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1. INTRODUZIONE 

1.1. L'abbandono della montagna e le sue conseguenze 

Uno di fenomeni più manifesti del presente periodo di mutamenti tec
nologici , economici , sociali e ambientali in genere, è l'abbandono delle 
campagne e il passaggio di masse sempre più cospicue di uomini dall'agri
coltura alle attività secondarie e terziarie , e specialmente all'industria. 
Questo fenomeno è particolarmente evidente in montagna, dove le con
dizioni di vita sono sempre state più dure, e dove la cosiddetta «civiltà 
del benessere» è arrivata più tardi e più lentamente, cosicché più stri
dente risulta il contrasto fra l'agricoltore, costretto a un lavoro faticoso 
per procurarsi il minimo indispensabile per vivere , e il lavoratore delle 
città industriali, che va conquistando abbastanza rapidamente condizioni 
di vita apparentemente più umane e gode pure, almeno in apparenza, di 
un benessere assai maggiore. 

Così in montagna, e particolarmente nelle valli meno interessate dal 
«boom» del turismo, la popolazione si riduce rapidamente; soprattutto 
se ne vanno i giovani, per cui muta la composizione della popolazione, 
con un cospicuo aumento relativo delle classi più anziane. I vecchi, ed i 
pochi giovani, o meno anziani, hanno ancora amore per la terra, ma il 
lavoro diviene troppo faticoso per il ridotto numero di braccia. Dove 
!'orografia lo consente, si effettua una certa motorizzazione agricola (mo
tozappe, motofalci, talora piccoli trattori, soprattutto motofurgoni per il 
trasporto del letame, del fieno, dei raccolti), che consente di continuare 
ancora a lavorare una parte della terra; ma nelle zone più impervie agri
coltura e pastorizia vengono rapidamente e pressocché totalmente abban
donate. 

I primi a non essere più utilizzati sono i prati falciabili di alta quota, 
che un tempo venivano sottoposti a fienagione ogni tre-quattro anni, for
nendo un fieno corro, talora anche duro e pungente per la presenza di 
Nardus , ma spesso invece di buon valore alimentare per la ricchezza in 
T rifolium alpinum, Anthyllis alpestris, Phleum alpinum e altre ottime fo
raggere. Il foraggio veniva trasportato a valle in grossi carichi, legati in 
modo vario , secondo le tradizioni delle diverse valli , con corde e bastoni; 
sulle spalle sempre, per tratti più o meno lunghi, poi eventualmente su 
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slitte , attraverso i prati e sulle mulattiere negli alneti o nei boschi , fino 
ai fienili di media quota ; di qui , poi, durante l'inverno, sempre su slitte , 
agli insediamenti invernali. In qualche caso, gruppi di montanari dotati 
di spirito d'iniziativa avevano anche impiantato teleferiche rudimentali , 
costituite da un unico cavo metallico portante, al quale venivano affidati 
i carichi mediante carrucole e freni a frizione. Ma oggi tutti questi prati 
d'alta quota sono abbandonati , per la mole di lavoro faticoso che co
munque richiede il loro sfruttamento, non compensato da un rendimento 
adeguato. 

È seguito poi , gradualmente , l 'abbandono della maggior parte degli 
alpeggi di alta quota , che utilizzavano i ricchi e profumati pascoli fra 
i 2000 e i 2600 m, e talora anche più in alto. Questi alpeggi erano spesso 
ges titi consortilmente dai mon tanari che, a turno , provvedevano i pastori , 
lavoravano il latte , riparavano i senc:ieri , costruivano abbeveratoi alle sor
gen ti o lungo i ruscelli , scespugliavano il pascolo sradicando ontani e 
rododendri , lo ripuliva no periodicamente dal veratro che vi si d iffondeva 
per selezione nega ti va . Si trattava in genere di pascoli ottimi , costituiti 
da consorzi appartenenti, a seconda del substrato , alle Seslerietalia coeru
leae o alle Caricetalia curvulae , resi spesso più appetibili per il bestiame 
dalla presenza di numerose megaforbie , specialmente Peucedanum Ostru
thium . II pascolo , spesso rigorosamente controllato in base ad un sistema 
di « punti » corrispondenti al numero di capi che ciascun consorti sta aveva 
diritto d 'inviare all 'alpeggio, si conservava così praticamente esente da 
fenomeni di degradazione. ColJ 'anda r del tempo, però, anche questa ge
stione cominciò a diven ire troppo onerosa per una popolazione montana 
che si andava sempre più asso tli:;l iando ; molti alpeggi furono ceduti in 
affitto a pastori transumanti di pianura, che, non essendone i proprietari, 
li gravarono di un carico eccessivo c;i bestiame, che spesso sostituirono 
alle vacche le pecore , assai più distrut t"ici, e che omisero di effet tuare i 
lavori di manutenzione. Ne seguì un2 degradazione più o meno rapida, 
con il passaggio a l'Jc: ~·de t i o con la comparsa di aree denudate e di pul
vini di Silene exscapa , o ancora con l 'invasione di piante nitrofile , di 
scarso valore foraggero. Col diminuire del valore dei pascoli , e col mutare 
dell 'economia dei latt icini , scomp~rvero anche le mandrie transu manti: 
oggi i pascoli di alpeggio sopravvivono soltanto in alcune zone a pro
duzione casearia tradizionale e pregiata , come in Val d'Aosta (e non dap
pertutto), dove la fontina assicura ancora un buon reddito. 

Fu poi la volta dell 'abbandono dei campi, a cominciare da quelli in
torno alle residenze estive (nelle Alpi occidentali, « miande », « mi.iande » , 

da mutare = traslocare) , continuando poi con quelli prossimi alle resi
denze permanenti , generalmente coltivati con rotazioni biennali alternanti 
i cereali (per lo più segale) alla patata. D apprima furono , ovviamente, 
abbandonati i campi più lon ta ni dall'abitato o situat i in zone più difficili 
da raggiunge re; poi , via via, anche gli altri ; cosicché la superficie dei 
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seminativi è oggi for temente ridotta , anche per le difficoltà di varia natura 
che ostacolano o impediscono il passaggio a colture specializzate di più 
alto reddi to. 1 

Da un numero minore di anni, infine, è in corso anche l'abbandono 
dei prati ; spiccano sempre più numerosi, tra quelli ben curati , irrigati , 
concimati e falcia ti , gli appezzamenti lascia ti a se stessi, dove l 'erba 
ingialli sce e secca sul posto. Le conseguenze di questo fat to non sono 
soltanto di carattere estetico : su i. pendii aventi una certa inclinazione, 
l 'erba rimasta in situ si curva, allettandosi , e facili ta la formazione di 
slavine e di valanghe in luoghi dove esse un tempo precipi tavano sol
tanto eccezionalmente. 

Non è questa la sede per un 'analisi approfondita delle cause, imme
diate e remore, comunque moltepjici e complesse, di questo abbandono 
dell 'agricoltura e della pastorizia:· di esso ci interessano qui le conse
guenze, sia come botanici, sia per i riflessi che hanno sull 'ambiente. 

Si presenta, infatti, l 'opportunità di seguire l 'evoluzione della vegeta
zione in seguito, se non alla scomparsa, almeno alla riduzione delle influen
ze antropiche; si affaccia, poi , una serie di problemi ambientali che po
trebbero forse essere trascurati su un pianeta meno affollato di quanto 
non Io sia attualmente il nostro , ma che diventano invece importan ti nel 
quadro dell 'a ttuale situazione di sovrappopolazione e di crisi ambientale. 

L'insediamento dell 'uomo in montagna aveva infatti rotto gli equilibri 
naturali , sostituendovi altri equilibri derivan ti dalle colture, dalla pasto
rizia, dall 'utilizzazione o dallo sfruttamento forestale , dalla costruzione di 
strade e di sentieri , dall 'esecuzione- di lavori d 'irrigazione e di derivazione 
di acque per vario uso , e così via. È evidente che la cessazione di questo 
insieme di attività comporta dei pericoli , che provengono soprattutto dalla 
mancanza di tutte quelle piccole (o meno piccole ) opere di manutenzione 
un tempo compiute dai montanari: . dal muretto di sos tegno all'imbrigli a
mento di fortuna del torrentello , dalla raccolta dello strame alla pulizia 
del so ttobosco; tutte opere la cui carenza (a cui difficilmente può ovviare, 
sopra ttu tto per mancanza di mezzi, il Corpo Forestale) conduce a frane , 
erosioni, incendi ed altri fenomeni di degradazione che oggi non possiamo 
permetterci di trascurare. 

1.2. Le terrazze 

L'agricoltura montana è quasi ovunque legata alla costruzione di ter
razze. Dove il terreno si presenta in for te pendio, o dove Io strato di 
suolo coltivabile è di spessore ridotto , il terrazzamento è indispensabile 

' In val d'Aosta le colture occupavano all'in izio di questo secolo 35 000 et tari , 
mentre oggi sono ridotte a soli 6 500 ettari. La stessa coltura della vite, nonostante 
sia praticata ovviamente in locali tà di più agevole accesso, e nonostante la rivalu
tazione dei vini locali , è scesa da 3 000 a 2 700 et tari. 
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per ia coltura. Esso è diffusissimo in Piemonte, dove h::i dato un aspetto 

caratteristico al paesaggio di vaste ~egioni , come le Langhe e tu tte le valli 
alpine. I campi a terrazze sono stati i primi ad essere abbandonati (a 
parità di altre condizioni) , perché sono in genere si tuati in posizioni più 
diflìcilim:nte accessibili e perché richiedono, oltre al trasporto annuale di 
tnra con le gerle dal margine inferiore a quello superiore del campo, la 
manutenzione dei muretti di sostegno. 

Appunto per questo le terrazze presentano un problema particolare 
nel quadro dell 'abbandono della montagna. Infatt i, cessata la manuten
zione, i muretti fìniscono per crollare, entro un periodo più o meno lungo 
secondo le dimensioni , la tecnica costruttiva e la na tura delle pietre usate 
per la costruzione. Inoltre, soltanto di rado le terrazze si prestano al rim
boschimento, sia per la scarsa profondità del terreno , sia perché, trat
tandosi per lo più di apprezzamenti di piccole dimensioni , e in genere piut
tosto stretti (spesso , infatti , vengono denominati « lame » ), lo spazio è 
frequentemente troppo esiguo per~hé il sistema radicale degli alberi vi 
si possa sviluppare senza provocare il crollo dei muretti stessi. Di qui il 
verifìcarsi di frane sempre più frequenti col passare degli anni, e i conser 
guenti fenomeni di ruscellamento e di erosione superfìciale. 

Lo studio della vegetazione dei campi terrazzati abbandonati appare 
quindi interessante anche dal punto di vista applicativo, perché permette 
di verifìcare se ed in quale misura la vegetazione spontanea possa limi
tare o impedire i fenomeni di degradazione citati , e consente di studiare, 
ove ciò sia necessario e possibile: opportune pratiche di conservazione . 

2. I CAMPI ABBANDONATI NELL'ALTA VALLE DI COGNE 

Seguendo i criteri delineati da BLANCHARD ( 1954) consideriamo 
qui « alta valle » la porzione della Valle di Cogne, grosso modo a monte 
dell 'orrido di Pondel e della gola di Chevril, al di sopra del limite 
superiore del castagno, che qui coincide all 'incirca con quello della vite. 
È conveniente utilizzare questo criterio sia per ragioni climatiche, sia , 
nel nos tro caso, per ragioni agricolo-economiche: la parte inferiore della 
valle, infatti, gravita verso la piana di fondovalle dalla valle principale ; 
sui pendii relativamente dolci, lavorati dal ghiacciaio principale della 
Val d 'Aosta , sulle antiche conoidi e sugli archi morenici successivamente 
intaccati e addolci ti dall'erosione superfìciale, si pratica essenzialmente la 
viticoltura e la frutticoltura. Nella parte superiore, invece, le forme del 
rilievo sono molto più aspre, i rapporti con la piana sono sempre stati più 
difficili , e la fisionomia agricola è carat terizzata essenzialmente da semi
nativi per lo più su terrazze. 
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2.1. L'abbandono dei campi nella zona di Cogne 

Nella zona di Cogne ( 1 53 4 m), centro principale della valle omonima , 
che è la prima affiuente di destra della Val d'Aosta a monte del capo

luogo, l'abbandono della montagna è stato assai meno in tenso che in 
molte altre località alpine, per un complesso di ragioni, prima delle quali , 

sino ad oggi , la presenza delle miniere di magnetite della Società Nazio

nale « Cogne» . Queste miniere er~no già sfruttate al tempo della domina
zione romana ( « ferrifodinae ») e forse anche prima ; il minerale veniva 

lavorato sul posto sfruttando il combustibile fornito dai boschi (donde il 
denudamento delle pendici dei mon ti intorno alle miniere) , e , secondo la 
tradizione, pare che i prodotti della lavorazione venissero portati in pia
nura non già att raverso la Val d 'Aosta, difficilmente raggiungibile a causa 
delle profonde gole scavate dal torrente Grand'Eyvia, bensì attraverso la 
Val Soana, passando per il Colle della Scaletta , ove si trovano tracce evi
denti di una strada antichissima e probabilmente assai frequentata in 
altri tempi . Il Colle della Scaletta , come del resto gli altri valichi tra il 
bacino di Cogne e quello della Val Soana, supera i 2 900 m di quota, per 
cui il fondamento di questa tradizione può lasciare adito a dubbi, anche 
se tradizioni analoghe esistono a proposito di molti altri colli oggi diffi
cilmente accessibili e poco percorsi ; si vuole che un tempo perfino i morti 
venissero, da Cogne, portati in Val Soana per esservi sepolti. Certo è 
che nel VI secolo i collegamenti con Aosta erano già praticabili ; e che , 
comunque, lo sfruttamento delle min iere e la lavorazione del ferro prose
guirono fino ai nostri giorni . Oggi i'industria estrattiva, pur presumendosi 
prossimo l 'esaurimento dei filoni , continua a dar lavoro a molti degli 
uomini del luogo, anche se molti hanno abbandonato le miniere , dove 
sono sta ti sos tituiti da immigrati del Meridione. I minatori di Cogne , 
durante il tempo libero, in parte continuano , con l 'aiuto dei fa miliari , 
l 'attività agricola . 

Più recentemente , lo sviluppo delle attività terziarie, soprattutto del 

turismo, ha subito un fortissimo incremento , trattenendo sul luogo un 
gra n numero di potenziali emigranti ; la popolazione della Val di Cogne, 
infatti , è diminuita di poco nell 'ultimo secolo , a di ffe renza di guanto è 
avvenuto per le vicine vall i Grisenche , di Rhemes , Savarenche e di Cham
porcher. Tu ttavia, createsi sul posto altre fonti di guadagno, l'agricoltura 
è stata in gran parte abbandonata, e il fenomeno presenta a Cogne più 
o meno la stessa intensi tà che ha nelle al tre località di montagna, pur non 
essendo qui accompagnato da un'aìtrettanto in tensa emigrazione verso 
le città. 

Avendo appunto constatato, specialmente negli ultimi anni ed in con
comitanza con lo sviluppo turistico , il progressivo abbandono della pasto
rizia e dell 'agricoltura, gli AA. hanno ritenuto interessante cogliere l'occa
sione per osserv are come si evolva la vegetazione nei campi abbandonati 
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in passato ed in quelli lasciat i incolti più di recente, per vedere quali 
possano essere le prospettive di questo « ritorno alla natura » di zone che, 
seppur di ampiezza limitata , hanno tuttavia sempre una certa estensione 
e sono in rapporti di più o meno immediata vicinanza con gii insediamenti 
umani. 

2.2. La zona oggetto delle ricerche 

Come in tutte le valli alpine , i campi di alta quota sono situati sul 
versante a solatio, il solo dove sia ancora possibile ottenere dei sia pur 
magri raccolti. Quelli oggetto della presente nota sono i più alti della 
valle, trvvandosi a quote comprese aprossimativamente fra 1 600 e 
1 800 m (campi isolati raggiungono addirittura i 2 000 m) . Essi occupano 
una superficie di una quarantina di ettari sul ver ante destro, esposto pre
valentemente a SO, in una zona sita a NO della frazione Gimillian ( 1 787 m) 
e divisibile grosso modo in due fascie; quella inferiore , compresa all'in
circa fra 1 600 e 1 775 m , ha una pendenza media (ma non uniforme) di 
oltre 30°; mentre quella superiore , più ristretta , ha una pendenza di 
10-15", più uniforme, e comunque in genere non superiore ai 20°. 

La fascia inferiore, in parte interrotta a monte da salti di rupi, è 
praticamente tutta terrazzata, con terrazze talora strette, talora inconsue
tamente ampie, separate tra loro talvolta da salti di 3-4 m, e quindi con 
muri di sostegno notevoli; la fascia superiore non è terrazzata, o lo è 
assai poco, con muretti che in genere non superano 80-100 cm di altezza, 
costruiti spesso più per ragioni di spietramento che di sostegno. 

Secondo la carta geologica si tratterebbe di una zona morenica; ma 
le rupi affioranti in gran numero e spesso strapiombanti fanno pensare 
piuttosto ad un antico gradino glaciale , in parte crollato, con accumuli 
di detriti di deiezione. Le rocce sono soprattutto calcescisti e filladi, con 
una certa quantità di micascisti; q-ua e là, specialmente nella parte infe
riore della zona, esistono limitati affioramenti di pietre verdi. 

Il suolo è ricco di limo e di sabbia, di colore grigio-bruno, con sche
letro più o meno abbondante: il pH (misurato in situ con piaccametro 
a batterie DAT 134) oscilla intorno a 7 ,0 (da pH = 6,3 a pH = 7 ,4). 
Si può quindi ascrivere questo suolo al gruppo delle xerorendsine, proprie 
delle zone a clima arido con secchezza estiva. Ovviamente esso ha risen
tito, durante la coltivazione, dell';pporto di letame ; per cui, nei campi 
attualmentte coltivati o abbandonati di recente , appare più bruno, più 
ricco di humus, e si dissecca meno rapidamente. Dove la coltura è stata 
sospesa da lungo tempo, il suolo tende maggiormente al grigio; tu ttavia 
esso è ugualmente più ricco di humus che non il suolo non coltivato, 
anche a causa di una copertura vegetale maggiore, e quindi di un mag
giore apporto di detriti e di una maggiore persistenza dell'umidità . 

Il clima, per quanto riguarda le precipitazioni, è di tipo sublitorale
appenninico; i dati disponibili sono peraltro insufficienti per una esatta 
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caratterizzazione. Abbiamo, infatti, potuto rintracciare soltanto dati rela
tivi alle precipitazioni di Lillaz , circa 4 km più a monte lungo la valle 
principale (1600 m circa), limitati al periodo 1921-1950. Il totale annuo 
si aggira intorno a 746 mm , con due massimi , uno primaverile e uno autun
nale, pressocché equivalenti. Probabilmente a Lillaz le precipitazioni sono 
già un po ' più abbondanti che a Gimillian, perché Lillaz è più immedia
tamen te a ridosso delle alte cime del massiccio del Gran Paradiso . Pren
dendo , comunque, per buono il dato di Lillaz, si ha per Gimillian un indice 
di continentalità igrica secondo GAMS pari a circa 68°, ossia assai ele
vato (indice di Ceresole , nella vicina valle dell 'Orco, a 1 579 m: 32°25'). 

Le precipitazioni nevose sono scarse: in settembre (talora anche a fine 
agosto) può cadere qualche centimetro di neve, che però scompare entro 
un paio di giorni al massimo: anche le eventuali , ma rare nevicate di otto
bre-novembre non persistono mai a lungo. Le prime vere nevicate di solito 
avvengono a fine dicembre o in gennaio ; comunque, la copertura nevosa non 
è molto abbondante , e comincia ben presto ad essere d iscontinua, a causa 
dell 'i ntensa insolazione e della ripidità del pendio, specialmente nella 
fa scia inferiore. In marzo e in aprile si hanno quasi sempre nevicate tar
dive , anche abbondanti, ma la neve fonde rapidamente , a cominciare dalle 
stri scie più prossime ai muretti, i quali riverberano il calore solare . La 
copertura nevosa non protegge quindi molto efficacemente il suolo e la 
vegetazione dalle punte di freddo not turne, che d 'inverno raggiungono ab
bastanza comunemente i - 15" C, e talora anche - 20 o - 25°, con 
escursioni fo rtissime (di giorno , nelle belle giornate , si possono superare 
i + 10°). In linea generale , peraltro , la temperatura invernale è notevol
mente più mite che nella sottostante conca di Cogne: quest 'ultima è molto 
meno soleggiata, e vi si verifica frequentemente il fenomeno dell 'inversione 
termica . D 'estate le punte di caldo (luglio-agosto) possono toccare, e a 
volte superare, i 25° C: temperatura inconsuetamente alta per la quota , 
ma non eccezionale per la Val di Cogne , dove infatti si riscontra un con
siderevole innalzamento dei limiti della vegetazione . 

Nel complesso, la zona considerata può definirsi, da un punto di vista 
fisionomico , tendenzialmente steppica ; è ovvio che non si tratta di una 
steppa vera e propria , tuttavia vi si riscontrano temperature estive piut
tosto alte , accompagnate da un periodo di aridità resa più pronunciata 
dalla natura del suolo e dalla sua inclinazione; mentre le temperature inver
nali possono, almeno durante la notte, essere piuttosto basse. Non si tratta 
peraltro di una steppa estrema, giacché se lo fos se non vi si sarebbero 
potuti fare dei campi , mancando la possibilità d'irrigazione. 

2 .3. La vegetazione 

2.3 .l. Rilevamenti e osservazioni. 

La massima parte dei rilevamenti sono stati effettuati nel corso delle 
estati 1971 e 1972; pochi sono antecedenti (1967-1970). Gli autori, 
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infatti, da tempo avevano in animo di studiare l 'evoluzione della vegeta
zione nei campi abbandonati della zona, ed avevano compiuto occasio
nalmente osservazioni e rilievi prelimin ari; essendosi però accorti che il 
fenomeno dell'abbandono aveva assunto negli ultimi tempi proporzioni 
notevolissime nella zona , si sono decisi durante l 'es tate 1971 a compiere 
i rilevamenti necessari, completati l 'anno dopo ; ed hanno dovuto consta
tare di essere giunti appena in tempo. Le colture ancora in atto entro i 
limiti topografici stabiliti in modo da avere condizioni abbastanza uni· 
formi di quota , di esposizione e di terreno erano ormai pochissime, co
sicché si sono incontrate difficoltà a reperire campi abbandonati molto 
di recente o ancora coltivati . 

I rilevamenti sono stati effe ttuati secondo il metodo BRAUN-B LAN

QUET , usando le scale di abbondanza-copertura e di socialità proposte 
dal medesimo. 

Il numero dei rilevamenti non è molto alto: nelle tabelle ne sono 
riportati complessivamente 32 . Ciò dipende da varie cause, ed essenzial
mente dall a scarsità di campi abbandonati da pochi anni e dalla difficoltà 
di avere notizie precise sulla data di abbandono . Questi ult imi dati sono 
stati ottenuti interrogando i montanari del luogo: compito, questo , tut
t'altro che faci le per un complesso di ragioni. Anzitutto, delle pratiche 
colturali si occupano ormai da anni pra ticamente soltanto gli anziani; i 
quali sono in genere piuttosto restii a fornire ad estranei informazioni 
di qualsiasi tipo circa le loro proprietà , forse sospettando nell 'indagine 
più o meno reconditi motivi fi scali. In secondo luogo , vinta , in alcuni casi, 
con l 'uso di molto tatto e di molt ::i pazienza , questa riservatezza , solo 
assai rnra11 ente si è riusciti ad avere informazioni precise , probabilmente 
anche perché i montanari non riescono a rendersi conto del fatto che si 
possa attribuire importanza alla questione se un campo sia abbandonato 
da due , da quattro o da dieci anrii. È vero che il compito è stato meno 
arduo per i campi abbandonati da più tempo, dove una differenza di 
qualche anno non ha grande importanza ai fini della ricerca che qui ci 
interessa; ma è anche vero che è più utile seguire le prime fasi dello 
sviluppo della vegetazione , giacché ques ta dopo un certo numero di anni 
si avvicina alla vegetazione spontanea e non subisce più mutamenti rapidi. 

In conclusione, abbiamo creduto bene riun ire i rilevamenti disponi
bili in due tabelle: nella prima (I) abbiamo tabulato in forma sintetica 
l 'intero spettro vege tazionale dei campi , da quelli ancora coltivati a quelli 
abbandonati da oltre mezzo secolo, e le datazioni sono praticamente si
cure; nella seconda (Il) abbiamo voluto dare un'idea più precisa della 
vegetazione entro i primi anni di abbandono : vi sono riportati rilevamenti 
effettuati in campi abbandonati da una dozzina di anni al massimo , ma per 
i quali in genere non è stato possibile accertare la data esatta di abban
dono. Questa seconda tabella permette di distinguere le varie facies, ta
lora molto localizzate, che tale vegetazione può presentare , ma non ci è 
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sembrato opportuno «diluire» con rilievi di datazione non sicura ;J 
prima tabella, anche se, in base all'ipotesi di evoluzione che abbiamo 
potuto formu lare, non sarebbe difficile intercalare tra i primi gt~esto se
condo gruppo di rilievi . 

Gli autori si rendono conto che le due tabelle appaiono alquanto ete
rodosse rispetto a quelle comunemente presentate nei lavori di fitosocio
logia; ritengono pertanto utile fare ancora in proposito alcune osservazioni . 

Anzitutto, lo scopo delle tabelle qui presentate non è quello di for
nire un quadro completo di una o più associazioni vegetali , ossia di dare 
un'idea statica dello stato attuale d i una vegetazione più o meno uni
forme , quasi la fotografia di una sezione temporale della serie evolutiva; 
la prima di esse vuole, al contrario, rappresentare l'evoluzione della vege
tazione come la si può « leggere » nella zona oggetto del presente studio , 
mentre la seconda ha lo scopo di mostrare i vari aspet ti possibili della pri
ma fase di questa evoluzione. 

In secondo luogo gli autori desiderano sottolineare che, non essendo 
possibile aumentare il numero dei rilevamenti senza rinunciare alla garan
zia di uniformità ambien tale, ovviamente molto importante ai fini della 
presente ricerca, o senza effettuare più ri levamenti praticamen~e contigui 
e d i superficie troppo limitata , nel trarre le loro conclusioni essi 
si sono serviti anche di numerose osservazioni di varia natura, non 
tabulab ili ma indubbiamente ut il i per una migliore comprensione del
l'evoluzione della vegetazione e dei suoi rapporti con l 'ambiente , 
nonché di ricerche parallele , attualmente in corso, su altri campi abban
donati, in condizioni ambientali _analoghe o anche diverse . Le tabelle 
qui riportate esprimono quindi soltanto in parte il lavoro compiuto , for
nendo l 'esemplificazione dei principali fenomeni osservati. Si è voluto met
mere in evidenza questo fatto perché gli autori ritengono che non tutto 
lo studio della vegetazione possa e debba necessariamente essere sempi·e 
ricondotto a rilevamenti e a tabelle , e ciò per un complesso di ragioni 
che possono essere diverse da caso a caso, e che vanno dall'impossibili;:à 
pratica, in talune circostanze , di eseguire buoni rilevamenti classici , all 'uti
lità di completare le tabelle con descrizioni e con impressioni: fa ttori, questi , 
che se anche non possono essere elaborati elettronicamente, si debbono 
pur sempre riconoscere di un certo valore per la comprensione dei feno
meni osservati. Questa opinione sembra , del resto , essere condivisa da 
molti fitogeografi, compreso BRA UN-BL ANQUET, che non disdegna di 
accompagnare rilievi e tabelle con descrizioni e fo tografie. Se, d 'altra parte , 
si dà per scontato che l'autore abbia scelto correttamente le aree rileva te, 
che abbia assegnato correttamente e con criteri uniformi i coefficienti, 
che abbia determinato correttamente le piante e così via , non si vede 
perché non si possa fargli credito, almeno entro certi limiti, anche della 
capacità di integrare i rilevamenti con altre osservazioni di varia natura. 
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2.3.2 . Tabelle 
T ABELLA I 

Nell'indicazione degli anni di abbandono « > 50 » indica campi col
tivati fino ai primi anni di questo secolo ; « 50 » indica campi abbando
nati verso la fine della prima guerra mondiale; « 25 » indica campi abban
donati verso il termine dell'ultimo conflitto. Le indicazioni più recenti 
sono più precise, ed in parte suffraga te da osservazioni diret te degli autori. 

Le entità ri levate sono divise in tre gruppi: il primo comprende spe
cie proprie dei seminativi ; il secondo, specie delle Festucetalia vallesiacae 
e delle Festuco-Brometea; il terzo: specie compagne. 

Oltre alle entità tabulate erano presenti nei rilevamenti le seguenti 
altre, tutte con una sola presenza : 

N . 1: 

N . 2: 

N . 3: 

N. 4 : 
N . 5: 

N . 8 : 

N. () . 
/ , 

N . 10: 
N. 11 : 
N. 13 : 
N. 14: 
N. 16: 
N. 17: 

N . 18: 

Polygonum aviculare va r. Bel/ardii ( + ), Scleranthus perennis ( + ), 
Chaenorrhinum mimts ( + ); 
Papaver dubium (2.1), Ajuga Chamaepitys ( + ), Anthemis arven
sis ( + ); 
Melilotus a/bus ( 1.1 ), G eranium sylvaticum ( + ), R hinC!nthus A lec
torolophus s. l. ( + ); 
Sonchus asper ( + ); 
Sedum album ( + .2) , Potentilla argentea ( + ), Androsace septen
trionalis ( + .2 ), Veronica verna ( + ); 
Bupleurum ranunculoides var. telonense ( + ), O xytropis H alleri 
( 1.1 ),Asperula aristata ( 1.1 ), Artemisir! borealis ( 1.1 ), H ieracium 
tomcntosum ( 1.2 ); 
lv1inuartia mutabilis ( + ), Crepis conyzifolia ( + ); 
Jasione montana ( + ); 
Oi'Obanche cfr. Artemisiae ( + ); 
Stipa gallica (1.2) ; 
T eucrium montanum ( 1.2), Plantago lanceolata ( + ); 
T rifolium repens ( + .2 ); 
Polygala vulgaris s. I. ( + ), H ypericum veronense (l . l ), Cirsiwn 
lanceolatum ( + ); 
Dianthus sylvestris ( + .2 ). 
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TABELLA I 

N° rilev amento 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 
Quota metri 1790 1790 1790 1790 1750 1790 1750 1790 I 790 1790 1680 1720 1700 1650 1720 1750 1650 1650 

Pendenza in gradi 15 15 15 25 20 20 25 40 15 25 30 30 25 15 30 30 30 30 ' 
Esposizione SW SW w sw w SW sw ~VSW w SSW s ssw s SE SS W SW sw SW 

Superf. ri lev. mq 25 25 25 25 20 25 16 40 16 25 20 16 25 20 25 25 25 40 

Copertura % 20 40 60 35 65 60 70 60 70 65 90 70 80 90 65 90 90 90 

Anni di abba ndono o 2 5 10 15 15 15 25 25 25 40 50 50 >50 >50 > 50 >50 >5C 

C a m e lina s ativa + + 
Convolvulus arvensis + + + I 
Viol a arvens is + + + + 

I I 
Fil ago arvensis 1.1 1.1 + 1.1 

C e ntaurea Cyan us 1.1 1.1 + + 1.1 I 

Cirsium arvense 1.1 1.1 

Arenari a sc rpyl lifo!ia + + 
I 

' ' Alyssum calycinum 1.1 1.1 1.1 1.1 I 

Ca laminth a Acinos + 1.1 
Erigero n acer + + 2.1 1.2 2.1 ! 
L actuca pcrennis + 2.1 
Tragopogo n d ub ius + + + + + + + 
Achillea e tacea + + 1.1 

Echium vulga re + + 1.1 + 
Artemisia Absinthium 1.1 2.1 2.1 1.1 3.1 1.1 3.2 + + + + 
Agropyron int ermedium 1.2 2.3 2.2 2.2 
Phl e um Boehmeri 1.2 + 1.2 1.2 1.2 + 1.2 + 
Medicago falcata 1.2 1.2 + 3.2 1.2 

1.1 I Artemisia campesiris 1.1 1.1 2.1 2.2 2.1 2.2 2.2 2.2 3.2 l.l + I.I 

Festuca valles iaca + + + + 3.3 3.4 3.3 3.2 3.3 3.3 3.3 5.5 .4 5.5 . 

Koeleria va ll es ian a + 2.3 + I 22 2.3 + 1.2 
Silene Otit es + 1.1 . I . 1.1 + 
G alium corrudifolium + 

11+1 

. 12 2 
3.3 I + 

Centaurea Scabios a + 1.1 1.1 1.1 . 1.1 1.1 

C arlin a vul garis 1.1 + . 1.1 + 
Pi mpinella saxifraga 

121 

+ 
Onobrych is a renaria 1.2 1.1 + + 
Euphorbi a Cypari ssias . + + + I 

Stachys rectus I + l.l 
Ononi s spinosa 2 2 2.2 + 
Euphorbia seg ui eriana 

I 
1.2 

111 
1.1 

Sanguisorba minor + + 
l 

T arax acum sp. + + 
Allium vineale + + + + + 
Bromus s qu arrosus I +.2 + 
C ala minth a Clinopodi u m 1.1 I + ! i 
Turritis glabra 1.1 + 

I 
1.1 l V erb ascurn crassifolium + + + + + 

Semperv ivum alpinum 1.2 I 1:2 
+.2 + + 

Sedum mont a num +.2 1.2 1.2 1.2 1.2 + + 1.2 

Lotus pilosus + + 1.1 

Trifo lium expansum + + 
Hieracium Pilosell a 1.2 1.2 2.2 1.2 2.3 1.2 1.2 +.2 1.2 
Knaut ia arvens is 2.1 + + 
D acty li s g lomerata 1.2 · 1" Astragalus e ntralpinus 2.3 3.3 2.1 . 2.l 
Pinus sy lvest ris 1.1 + . 1.1 + 
Juniperu s communis + 1.1 . 1.1 + 
Juni perus Sabina 2,2 + 
Laserpitium Siler 1.1 1.1 

Berberis vulga ris + + 

Ononis Natrix 2.:? 2.2 1.1 

Vi cia onobrychioides 1.1 1.2 



TABELLA II 

Come si è detto, i rilevamenti riuniti in questa tabella si riferiscono 
a campi abbandonati al massimo da una dozzina d 'anni, ma in da te che 
non è stato possibile conoscere con esattezza. I primi ( 1-4) si riferiscono 
sicuramente a campi abbandonati da poco tempo (probabilmente 2-5 anni); 
gli ultimi (10-14) mostrano invece già una netta evoluzione della vege
razione verso le Festucetalia vallesiacae, sebbene comprendano ancora un 
certo numero di specie arvensi. Data l 'eterogeneità delle facies, gli indici 
di similarità (sec. Jaccard o secondo Sorensen) non hanno permesso rag
gruppamenti molto precisi; tuttavia nelle matrici degli indici i rilievi 10-14 
sono sempre apparsi simili fra loro e nettamente diversi dagli altri; anche 
le curve di distribuzione delle frequenze hanno confermato questo fatto , 
del resto visibile anche a occhio nella tabella. Le entità rilevate sono 
ancora suddivise in tre gruppi, come nella tabella I; oltre a quelle tabu
late, sono state rilevate le seguenti, tutte con una sola presenza: 

N. 1: 

N. 2: 
N. 3: 
N. 5: 
N. 8: 
N. 11: 

N. 12: 

2 

Chenopodium album ( + 0 ), M edicago sativa (l .2) , Euphorbia Cy
parissias ( + ); 
Echium vulgare ( + ), Lactuca perennis ( + ); 
Calamintha Clinopodium ( 1.1 ); 
Trifolium campestre ( + ); 
Ranunculus bulbosus ( + ); 
Berberis vulgaris ( + "), Sedum album (1.2) , S. acre ( + ), Pimpi
nella sax ifraga ( + ), Knautia arvensis (2 .2) , Carlina vulgaris ( + ), 
Dactylis glomerata ( + .2) , Poa pratensis ( + .2); 
Silene vulgaris ( + ). 
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TABELLA II 

N° rilevamento 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 
Quot a met ri 1790 1790 1790 1780 1780 1780 1790 1780 1790 1790 1770 1770 1770 1770 

Pen denza in gradi 15 15 15 15 15 15 20 20 25 15 15 20 20 20 

Es posizio ne SW sw SW SW sw SW SW w SW w SW SW SW SW 

Superf. ri lev . mq 25 25 25 9 15 9 9 25 25 25 25 9 9 9 

Copert ura % 55 20 40 60 35 70 65 40 35 60 60 60 70 70 

Centa urea Cya nus 2.1 1.1 1.1 1.1 l.2 2.2 2.1 + + + + + 

Fil ago arven s is 1.l 1.1 1.l 2.1 + + 1.1 + + 
Vi ola arven s is + + + + + + + + + + + 
Convolvulus arven s is + + + + + + + 
Anthemis arven s is + + + + + 
L ithospermum arvens e 2.1 + + 
Camel in a sa tiva + + + + + 
G a leops is Lad a num + + 
Ve ronica tr iphy llos + + 
Sca nd ix Pecte n -Vene ris 2.3 
Papaver du biurn 2.1 1.1 

Ca uca li s La ppul a + 
Sonchus a spe r 2.1 + + 

Cirs ium arvense + + 1.1 + + 
Pol ygonum Co n vo lvulus + 

Art e misi a Ab s inthium 1.2 1.1 2.1 + 1.1 I.I 2.1 2.1 1.1 2.1 2.2 1.1 2.2 + 
T ragopogo n dubius + + + + 2.1 + + + + + + 1.1 

Erigeron acer + + + 2. 1 2.2 + 1.2 2.1 + 
Agropy ron in te rm edium + 3.4 3.3 1.2 2.3 1.2 3.3 1.2 4.4 4.4 

Alyssum ca lycinum + 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 
V e.ronica vern a + + + + + + 

Achillea se tacea + + 1.1 + + 
Artemisia ca mpestris + + + 1.1 1.2 2.2 

Fest uca valles iaca +.2 + + l.2 
Galium corrudifolium + + + 
Ca mpanu la spicata 3.2 3.2 + 

Arenaria serpyllifo lia + + 
C ala minth a Ac in os + 1.1 

Koe ler ia va ll es ia na +.2 . + 
Silene O t ites + + + 
P hl eu m Boehmeri 1.2 1.2 

Ce nt au rea Sca biosa + l.l 
Sangu isorba minor + + 

Verbascum crass ifolium 1.1 + + + + + + + 

Turritis g labra + I.I + + + 

T arax acum sp. + + + + 

Trifo lium expa nsum + + 1.2 1.2 1.2 

Sedum mont a num + .2 + +.2 1.2 2.3 

Picri s hi eracio id es + 1.2 + 

Rhin an thu s A lectorol. + + 1.1 + 
Bromus squ arro sus + +.2 
A llium vineale + + 
Muscari comosum + + 

Sempervivum alpinum + 1.2 + 



2.3.3. Cenni sulle colture in atto e sulle loro infestanti 

Come si è detto più sopra , la zona oggetto della presente nota non 
offre possib ilità d'irrigazione ; pertanto, stante la scarsità delle preop1ta
zioni , la grande permeabilità del suolo e l 'intensa insolazione , non è pos
sibile coltivarvi la patata, elemento ricorrente in montagna nelle rota
zioni biennali (cereali-patata) o triennali (cereali-patata-riposo : il riposo 
spesso reso indispensabile dal fat_to che al momento del raccolto delle 
pata te è ormai troppo tardi per seminare la segala o altri cereali). Vi si 
pratica quindi unicamente la ce realicoltura , e non è nemmeno possibile 
introdurre nella rotazione , come pure sarebbe auspicabile , il medicaio o 
il prato artificiale di leguminose. 

I cereali coltivati in questi campi sono essenzialmente segale , orzo e 
avena; vi si coltivava peraltro in passa to anche il grano, sino a quasi 
2 000 m. Questi cereali vengono vari amente alternati secondo le necessità, 
spesso con uno o due anni di riposo. Non ci è stato possibile avere dati 
a ttendibili sulla resa per ettaro, ma essa è sicuramente assai bassa, come 
si può fa cilmente dedurre dall'aspetto stesso delle colture . È questa una 
delle ragioni per cui i campi sono stati abbandonati : i cereali rendono poco 
e vengono più fac ilmente e più convenientemente importa ti dall a pia
nura; la panificazione di tipo familiare è praticamente scomparsa, o co
munque estremamente ridotta; il bestiame , anch'esso diminuito , viene con
dotto al pascolo nella buona stagione , e nutrito con fieno , non con biade , 
durante l ' inverno. Inoltre anche la trebbia tura è faticosa : abbandonati i 
correggiati, si usa la trebbiatrice a mano , mossa dagli sforzi di due o 
qua ttro persone: data la scarsa produzione , non conviene , infatti , l 'in tro
duzione di trebbia trici a motore. 

La lavcrazione del suolo è generalmente sommaria, ed è fa tta u nica
mente con la zappa; la letamazione. è piuttosto scarsa per la distanza dei 
campi dalle stalle e la necessità di trasportare il le tame con le gerle, o. 
nella migliore delle ipotesi, a dorso di mulo: ma ormai anche i muli sono 
pochi. Le infestanti comprendono , infatti , assai poche specie nitrofile , 
mentre sono numerose le indicatrici di magrezza del suolo . Viceversa , il 
tipo di lavorazione permette la sopravvivenza entro le colture in at to , 
accanto alle consuete terofìte ed a un piccolo numero di Geofìte , anche 
di Camefìte e di Emicriptofìte . 

La copertura delle infestanti , a cereali sul campo o poco dopo la mie
titura (che avviene alla fine di a&osto o nella prima metà di settembre) 
varia in genere fra 15 e 40 %. La loro distribuzione è assai poco uni
forme: alcune, come ad esempio V iola arvensis , Alyssum calycinum, Cala
mintha Acinos, Centaurea Cyanus, A rtemisia Absinthium, si trovano qua
si ovu nque, form ando però qua e là popolamenti assai densi, dove domina 
l 'una o l'altra di esse; altre invece , come Papaver dubium , sono ora abbon
dantissime, ora scarse o addirittura assenti ; nello stesso modo si com
portano Filago arvensis, Lactuca perennis , Ajuga Chamaepitys, ecc. 
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L'impressione che si ricava pyrcorrendo la zona è quell a di campi 
molto «sporchi». La presenza, a cui si è accennato, di numerose piante 
perenni anche tra le messi (per esempio, Echium vulgare, Verbascum cras
sifolium, Achillea setacea), gli appezzamenti in turno di riposo, i molti 
campi trascurati da qualche anno ~ rendono difficile distinguere a prima 
vista, almeno a una certa distanza, i campi abbandonati da quelli ancora 
sottoposti a coltura, che sono o~mai , come si è detto, assai pochi; e 
non è possibile , poi, distinguere campi abbandonati da uno o due anni 

da campi in turno di riposo: la differenza , infatti ... sta unicamente nelle 
intenzioni del padrone. 

2.3.4. L 'evoluzione della vegetazione 

Come appare chiaramente anche dalla tabella I , alcune infestanti dei 
seminativi scompaiono rapidamente dopo l 'abbandono dei campi (p . es., 
Camelina sativa), mentre altre vi persistono abbastanza a lungo (Viola ar
vensis, Centaurea Cyanus), e altre ancora, come Cirsium arvense, non 
compaiono nelle colture in atto, mentre sono diffuse e possono diventare 
dominanti dopo alcuni anni di abbandono. Vi sono poi vari elementi della 
vegetazione spontanea (per lo più delle Festucetalia vallesiacae ) che com
paiono già nelle colture in atto e persistono più o meno abbondanti , 
negli stadi ulteriori della successione (p. es., Artemisia Absinthium, Tra
gopogon dubius). 

La comparsa, la persistenza e la scomparsa di queste specie sono legate 
da un lato alle pratiche col turali , dall 'altro alla concorrenza; quest'ultima , 
a sua volta , è condizionata nel nostro caso dalla presenza più o meno ab
bondante di sostanze nutritizie nel suolo. Da un lato, Camelina sativa, 
Convolvulus arvensis , V iola arvensis , V erbascum crassifolium, Centaurea 
Cyanus, A rtemisia Absinthium esigono un terreno nutriente, e quindi ten
dono a scomparire via via che il terreno , non più concimato, si impove
risce; d 'altro canto, piante come Festuca vallesiaca, Koeleria vallesiana, 
Pimpinella saxifraga, O nobrychis arenaria, Ononis spinosa, H ieracium Pi
losella e simili preferiscono un terreno magro, e perciò s'impiantano e 
acqu israno capacità concorrenziale s_oltanto quando la letamazione è cessata 
da qualche tempo ; e diventano dominanti più tardi. 

I dieci-quindici anni di abbandono segnano abbastanza nettamente il 
passaggio dalla vegetazione campestre a quella pseudo-steppica; l 'Assen
zio diventa temporaneamente dominante, l'Artemisia campestre acquista 
maggior copertura , compaiono Sedum montanum e Hieracium Pilosella, e 
scompaiono le specie dei seminativi; dal predominio del verde delle infe
stanti dei campi si passa al grigio della vegetazione xerofìla. 

La tabella II esemplifìca alcune delle diverse facies assunte dalla vege
tazione durante questa prima fase di trasformazione , faci es ovviamente di-
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verse non soltanto da luogo a luogo, ma anche secondo la stagione. Così 
nel rilevamento N. 1 Centaurea Cyanus, con copertura pari a quella di 
Lithospermum arvense e di Scandix Pecten-V eneris , imprime la sua im
pronta al paesaggio vegetale durante la fioritura , e nei rilevamenti 6 e 7, 
nella stessa epoca, sembra prevalere rispetto ad Agro pyron intermedium, 
più abbondante ma meno vistoso; lo stesso può dirsi (rilevamenti 3 e 4) 
per Papaver dubium nei confronti di Erigeron acer e di Filago 
arvensis, nonché dello stesso Fiordaliso e dell'Assenzio. Qua e là si osser
vano aspetti di netto predominio di Sonchus asper (rii. 8), peraltro tran
sitori; mentre, allorché le specie arvensi cominciano a diminuire di numero 
e d'importanza, compaiono nuove facies , alcune delle quali assai belle , come 
quella (rii. 11 e 12) a Cam panula spicata, presente talora in notevole 
quantità anche nella sua forma a fiori bianchi. 

Una caratteristica di questa fase è l'aspetto a mosaico, con chiazze 
più o meno vaste di talune specie frammiste ad aree di assoluto predo
minio di altre. Il fenomeno non può essere spiegato con le caratteristiche 
di moltiplicazione delle specie stesse (p. es. , attiva proliferazione per sto
loni o rizomi); né, in molti casi , siamo riusciti a individuarne la causa, 
apparendo il terreno uniforme per composizione e pendenza ed essendo 
esso risultato anche di uguale pH. Non si tratta quindi, probabilmente , 
di mosaici di origine edafica , o comunque dovuti a diversità ambientali , 
come quelli di cui parla GouNOT (1956 , 1969) o ZEIDLER (1970), 
bensì , in questa fase, di mosaici transitori, forse originati dalle casualità 
dell'ecesi e sviluppati per la diversa capacità delle singole specie di esten
dere la propria area di occupazione. Vedremo poi una struttura a mosaico 
manifestarsi anche nella successiva fase pseudo-steppica , ma con altro aspet
to e per altre ragioni . 

La regressione delle specie arvensi, piuttosto netta , come si è visto, 
dopo 10-15 anni di abbandono , e la corrispondente progressione delle 
specie xeriche delle Festucetalia vallesiacae, vanno ovviamente accentuan
dosi e completandosi negli anni successivi . Dopo circa 25 anni la vegeta
zione ha già l 'aspetto del pascolo xerico a Festuca vallesiaca, più 
o meno accompagnata da Koeleria vallesiana e da Artemisia cam
pestris. A questo punto troviamo già insediato il Pino silvestre, che 
fa la sua comparsa circa 10-15 anni dopo l 'abbandono, e talora 
anche prima (questo fat to , che non appare dai rilievi tabulati , è 
stato peraltro ripetutamente constatato nella zona, ed anche altrove in 
condizioni analoghe) , e che, nei campi abbandonati, cresce rapidamente, 
raggiungendo in una decina d'anni i 3 m di altezza e i 10-15 cm di dia
metro. La comparsa del Pino può essere accompagnata da quella del 
Ginepro comune, che in genere cresce allora intorno al Pino stesso. Il 
Ginepro può insediarsi anche in assenza del Pino; tuttavia si può senz'al
tro affermare che, nei campi abbandonati, la comparsa dello strato arboreo 
non è preceduta da quella di un vero strato arbustivo ; quest'ultimo, sempre 
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scarso, può formarsi pressappoco contemporaneamente, oppure 111 un tem
po successivo. 

Oltre i 25 anni d'abbandono, la fisionomia della vegetazione, nelle 
sue linee generali, è decisamente guella di un festuceto a Festuca valte
siaca. L'Assenzio è praticamente scomparso quasi ovunque; l'Artemisia 
campestre, dopo aver raggiunto un massimo intorno ai 50 anni d'abban
dono, tende a diminuire d'importanza; la Festuca, invece, aumenta la 
propria copertura fino a formare consorzi quasi puri e tappeti coprenti 
oltre 1'80 % della superficie del suolo. Negli stadi più evoluti la copertura 
diventa quasi continua , e scompare .l'aspetto a ciuffi caratteristico delle for
mazioni steppiche in condizioni ambientali estreme : ulteriore dimostra
zione che qui simili condizioni non si verificano. 

Naturalmente anche questo consorzio assume qua e là facies diverse 
col variare delle condizioni locali del suolo, dell 'esposizione, dell 'incli
nazione, o per apporti della vegetazione circostante. Così, in taluni appez
zamenti , allo strato rado ed ispido di F. vallesiaca si sovrappone, più o 
meno abbondante , uno strato più alto ( 40-80 cm) di Medicago fal 
cata ; in altri si presentano grovigli di Galium corrudifolium; in altri 
ancora compare, più o meno abbondante, Stipa gallica, la quale, fuori dei 
campi , forma qua e là stipeti nei luoghi più sassosi, soprattutto al mar
gine delle macchie a Hippophae rhamnoides, Rhamnus alpina, Berberis 
vulgaris. Dove, per rotture di pendio o per altre ragioni , persiste fino 
all'estate una certa umidità, compaiono elementi mesofili, quali Sangui
sorba minor, Trifolium expansum, T. repens, Polygala vulgaris, Dactylis 
glomerata, ecc.; ma si tratta sempre di rare eccezioni, strettamente limi
tate nello spazio, entro una vegetazfone a carattere spiccatamente xerofilo. 

L 'associazione che abbiamo descritta è floristicamente assai vicina al 
Sileneto-Koelerietum vallesianae descritto da BRAUN-BLANQUET (1961) 
proprio per il versante destro della Valle di Cogne, fra 1 400 e 1 720 m; 
in particolare, alla variante impoverita a Silene Otites. Ma i rilevamenti 
riportati da BRAUN-BLANQUET non si r '. feriscono a questa zona: dal 
loro attento esame, e conoscendo bene i luoghi e la loro vegetazione, essi 
possono essere attribuiti, anche se l'Autore non dà indicazioni precise, ad 
una fascia a monte della strada statale di Cogne, fra il ponte di La Val 
e Cretaz, poi a monte della strada comunale Cogne-Lillaz, fra Moline 
e Champlong. Le nostre osservazioni si riferiscono proprio alla lacuna 
lasciata da BRAUN-BLANQUET in questa fascia, alla regione, cioè, a 
monte di Cretaz, meno facilmente accessibile perché qui la strada statale 
passa sulla sinistra orografica ed il pendio è ripido fino al greto del tor
rente; per giunta, la parte basale del pendio è costituita da grossi depo
siti tuttora incoerenti e ripidissimi , di materiale di scarto (ghiaie serpen
tinose) delle miniere di ferro . 

È dunque ben comprensibile che l'associazione dominante nei campi 
abbandonati non coincida esattamente con il Sileneto-Koelerieto descritto 
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da BRAU N-BLANQUET per le zone limitrofe. Nel nostro caso, Festuca 
ZJal/esiaca mostra una copertura spesso più elevata , mentre Koeleria valle
siana ha copertura e frequenza minori , ed è meno frequente anche Silene 
Otites. Viceversa è relativamente frequente (più ancora di quanto non 
appaia dai rilievi riportati in tabella) Turritis glabra, le cui infruttescenze , 
oscillanti col vento sugli alti e snelli fusti scapiformi , ben visibili anche 
da lontano, persistono fino alle nevicate invernali. 

Anche qui si può osservare una sorta di mosaico o meglio un « com
plesso di frammenti», sulla cui interpretazione gli AA. concordano con 
MuELLER (1970): si tratta di solito di specie delle Festuco-Sedetalia 
(soprattutto Sedum montanum, Sempervivum alpinum, S. arachnoideum) 
che riescono ad insediarsi nelle lacune lasciate libere dai cespi graminoidi 
del Festuceto, pur senza potervi raggiungere lo stato di associazione vera e 
propria: mancano, infatti , lo spazio ed il tempo necessari per l'insedia
mento delle specie facenti parte della combinazione caratteristica. Queste 
specie , ed alcune altre, che per semplicità abbiamo incluso tra le «com
pagne» , secondo la nostra opinione andrebbero considerate come signi
ficative di condizioni ambientali, sia pur transitorie, tendenti a quelle, 
appunto, delle Festuco-Sedetalia. Transitorie, si è detto, perché in realtà 
esse favoriscono maggiormente lo sviluppo della Festuca, che finisce per 
prendere nettamente il sopravvento, alterandole in senso più moderato ; 
e perché lo sviluppo dello strato arboreo esercita ben presto una ulte
riore azione in tal senso . 

Dopo i cinquant'anni di abbandono lo strato arbustivo continua a 
rimanere assai scarso: qualche raro :ndividuo di Berberis vulgaris, qualche 
Juniperus communis svettante come un piccolo cipresso. Non abbiamo mai 
osservato, nei campi abbandonati , la varietà intermedia che accompagna o 
sostituisce frequentemente il f. communis nella vegetazione spontanea dei 
dintorni. Quanto al Sabino, così diffuso in questa valle, esso si affaccia 
soltan~o ai margini dei campi; prospera, invece, su i cumuli di sassi di 
spietramento, sulle scarpate ripidissime , sui muretti, intorno alle rocce 
emergenti. D i qui, lunghi germogli a rapido accrescimento ( 15-20 cm 
all'anno) si spingono sulle terrazze, ma non le invadono; o , per lo meno , 
non riescono , in oltre mezzo secolo, a coprirne altro che una ristretta 
fascia marginale. Il Sabino forma invece nelle immediate vicinanze estesi 
e folti tappeti e lande anche vaste nei luoghi più sassosi o rocciosi, e 
soprattutto più ripidi, che non sono mai stati coltivati . 

Il Pino silvestre continua ad accrescersi , fruttifica piuttosto presto , 
e si rinnova abbondantemente, formando in alcuni punti gruppi folti di 
individui disetanei. Non compare invece , nei campi abbandonati, il Larice , 
il quale almeno in questo caso, dimostra tendenze più mesofile e si accan
tona qua e là ai piedi delle rupi più alte o sui fianchi dei ripidi valloncelli 
che solcano la zona. 

Al difuori della zona dei campi l'evoluzione della vegetazione, dopo 
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lo stadio a Festuca vallesiaca e Koeleria vallesiana, è varia. Nei luoghi 
ripidissimi e dove affiorano le rocce sottostanti , si forma la landa a Sabino 
a cui si è accennato poco sopra, e la serie si ferma a questo punto, 
almeno per tempi molto lunghi . A questa interruzione della successione, 
oltre alla natura del suolo eccessivamente roccioso, ha contribuito larga
mente l 'uomo, che sino a pochi anni or sono lottava , o meglio credeva di 
lottare , contro il Sabino con periodici incendi appiccati nell'illusione di 
migliorare il pascolo, e che sortivano invece esattamente l 'effe tto opposto . 
Oggi il pascolo in queste zone non avviene più ,1 e degli incendi non 
resta altra traccia se non , come osserva BRAUN-BLANQUET ( 1961 ), l 'as
solura mancanza di Muschi e di Licheni. 

Più a valle, dove il torrente ha inciso un solco più profondo, per 
cui anche il versante a solatio riceve una minor quantità di sole e di ca
lore , il Sabino è meno rigoglioso; qua e là s'impiantano Larici e Pecci 
e, se il terreno è abbastanza stabile da consentirlo, si raggiunge il climax, 
costituito dal Pecceto endoalpino; il substrato, qui , è prevalentemente 
gneissico . 

Più a monte , invece, dove la valle si allarga e il suo versante destro 
è pienamente soleggiato, e dove affiorano le rocce calcaree, si estende 
la fascia climacica del Pino, il cui limite inferiore, in questa parte della 
valle , sale obliquamente da 1 450 a 1 800 m circa, mentre il limite supe
ri ore , più o meno parallelo al primo, va dai 1 600 ai 2 100 m di quota 
(pit1 in alto , e sino a circa 2 400 m, il Pino silvestre è sostituito dal Pino 
uncinato). Entro questa fascia ricade la zona dei campi abbandonati og
getto di questo studio, dove appunto la vegetazione tende a un Pineto 
a facies diverse, ma ascrivibile comunque all 'Ononido-Pinion Br.-Bl . 1949. 

Al di fuori dei campi il Pineto ha uno strato arboreo praticamente di 
solo Pino silvestre (con qualche raro individuo di Peccio), a copertura 
variante fra 30 e 80 %; lo strato arbustivo è scarso (copertura in genere 
'.ntorno a 5-10%) e costituito prevalentemente da Berbcris vulgaris , Rosa 
sp. pl., ]uniperus communis. Vi sono poi lembi più o meno estesi a tap
peto di ]uniperus Sabina : ma gli AA. ritengono più giusto attribuire 
questa specie allo strato erbaceo , essendo la stratificazione in rapporto con 
l'utilizzazione dello spazio soprattutto. per guanto riguarda la luce, e pre
sentandosi qui il Sabino sempre strisciante ed appressato al suolo . 

Lo strato erbaceo varia molto con le condizioni edafìche e microcli
matiche; tra i suoi principali componenti possiamo citare Festuca valle
siaca , Koeleria vallesiana, Deschampsia caespitosa , Dactylis glomerata, Poa 
nemoralis, Saponaria ocymoides, Sedum album, S. montanum, Sempervi
vum alpinum, S. arachnoideum ssp. tomentosum, Astragalus monspessu
lanus, A. Onobrychis, Oxytropis Halleri, Lotus pilosus , Hippocrepis ca-

1 Può darsi che si abbia nei prossimi anni una lieve ripresa del pascolo ovino, 
come sembra stia avvenendo in alcune zone. 
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mosa, Ononis Natrix , O. spinosa s.l., Laserpitium Siler, Bupleurum ranun
culoides ssp. telonense, Pimpinella saxifraga, Monotropa Hypopitys, Thy
mus pu!egioides, T h. rudis, T eucrium Chamaedrys, T. montanum, Galium 
corrudifolium, Carlina vulgaris, Centaurea Scabiosa, Leontodon hispidus , 
Hieracium murorum, H . Pilosella, H. tomentosum; e, piuttosto rara ma 
significativa, Epipactis atropurpurea . 

A un consorzio di questo tipo tende evidentemente anche la vegeta
zione della zona dei campi abbandonati: molti elementi del Festuceto a 
Festt!ca vallesiaca, come si vede, persistono anche nel Pineto. È soltanto 
prevedibile , in linea di massima, che nel Pineto derivato da campi scar
seggernnno le specie più proprie di terreni sassosi o rocciosi (p . es., Astra
galzts monspessulanus, A. Onobrychis, Laserpitium Sil.?r, mentre potranno 
essere relativamente meno rari alcuni elementi mesofìili (Dactylis glome
;·ata, Trifo!ium pratense s. l., ecc.). 

Dall 'esame della vegetazione nel suo stato attuale si può ritenere che 
il climax venga raggiunto pressapp?co dopo 100-150 anni dall'abbcmdono. 

2 .3 .5. Alcune considerazioni 

Le osservazioni che abbiamo fatto sull'evoluzione della vegetazione 
possono contribuire a qualche chiarimento in merito alla vexata quaestio 
dell 'appartenenza o meno alle associazioni forestali entro le quali si ri
trovano, di cene specie «marginali » o « del mantello». Nel caso pre
sente sembra doversi concordare ancora con il punto di vista espresso 
dal già citato TH. MuELLER (1970 ). Le specie delle Festucetalia valle
siacc.e o delle Festuco-Sedetalia presenti nel Pineto costituiscono, secondo 
noi, un «complesso di fr ammenti » (Fragment-Komplex) secondo la defi
nizione di MuELLER; sono, cioè, frammenti di associaz:oni (non sempre 
ben identificabili , perché non abbastanza sviluppate da mostrare la propria 
combinazione specifica cara tteristica) , abitami entro nicchie ecologiche in 
seno all'associazione principale. Così le specie , di cui si è parlato più 
sopra, delle Festuco-Sedetalia, che hanno trovato le loro nicchie entro il 
Sileneto-Koelerietum vallesianae, mantengono entro il Pineto una parte , 
sia pur ridotta, di queste nicchie ; e analogamente trovano posto nel Pineto 
frammenti, di solito sempre meno caratteristici via via che il bosco ma
tura , del Festuceto a Festuca vallesiaca. Poiché l'ipotesi di svi luppo della 
vegetazione che abbiamo delineato si può ritenere molto attendibile, que
ste specie non si possono ovviamente , attribuire al Pineto , ma possono 
essere invece eventualmente impiegate come differenziali del Pineto di 
derivazione arvense o pseudo-steppica rispetto ad altri tipi di Pineto. Ciò 
è confermato da osservazioni compiute su altri campi abbandonati che 
abbiamo in corso di studio nella bassa Val di Rhèmes, dove, entro un 
P ineto già molto sviluppato si trovano ancora, qua e là , specie arvensi 

25 



e specie appartenenti alla prima fase di evoluzione, oltreché specie degli 
Stipeti e dei Fe.stuceti xerici. È chiaro, tuttavia, che le conclusioni a cui 
nbbiamo creduto di poter giungere in questi casi non debbono essere gene
ralizzate, ma sono valide soltanto per condizioni ambientali di questo tipo. 

È interessante esaminare il variare dello spettro biologico con le suc
cessive fas i principali di evoluzione della vegetazione. Nello specchietto 
seguente riportiamo, accanto allo spettro normale, quelli delle specie che 
compaiono nei rilevamenti suddivisi in tre gruppi, e precisamente: 1-4, 
vegetazione delle colture (campi abbandonati da O-;- 10 anni); 5-;- 7, 
vegetazione della fase di transizione (campi abbandonati da una quindi
cina di ann i); 8-18 , Fesruceto pseudo-steppico (campi abb.:::~'. ::ma ~ i da 
oltre 25 anni ). 

Norm. 1 -;- 4 5 -;- 7 8 -;- 18 
p 46 o o 7,1 
Ch 9 17 ,1 19,2 19,7 
H 27 41,5 53 ,8 67,8 
G 3 7,3 7,7 3,6 
T l3 34,1 19,2 1,8 

Gli spettri rivelano la presen:;:a di una percentuale inconsuetamente 
elevata di Camefì.te e di Emicriptofite nelle colture in atto o abbandonate 
da poco; tuttavia non danno un quadro molto esatto delle forme biolo
giche dominanti, essendo fondati unicamente sul numero delle specie. 
Un'idea più precisa si ha dal confronto degli spettri seguenti, basati , 
invece, sulle percentuali di copertura delle singole forme biologiche: 

1 -;- 4 5 -;- 7 8 -;- 18 
p o o 3,02 
Ch 30,8 63,0 25,5 
H 23,3 23 ,9 71,0 
G 2,6 2,4 0,016 
T 43,4 10,6 0,008 

Il confronto fra i due specchietti permette di rilevare alcuni fatti inte
ressanti: per esempio, che le Camefìte aumentano di poco, dal punto di 
vista floristico, nel passaggio alla fase di transizione, e rimangono pres
socché nella stessa percentuale anche nella fase più evoluta; mentre acqui
siscono nella fase di transizione u1~ massimo di copertura, scendendo poi 
a valori più bassi che non nella fase iniziale. Il fenomeno può essere spie
gato col fatto che nella fase intermedia esse non sono più disturbate dalle 
pratiche colturali e non subiscono ancora la concorrenza delle Emicripto
fite. Analogamente osserviamo che queste ultime aumentano di numero 
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nella fa se di trans1z10ne, ma conservano pressappoco la stessa copertura 
iniziale; mentre la copertura aumenta fortemente dopo i 15 anni di abban
dono: ciò è probabilmente dovuto soprattutto all'espansione di Festuca 
vallesiaca e, sebbene in minori proporzioni, di altre specie che, come 
questa ( FREY, 19 34), non trovano le proprie condizioni ottimali nella 
pseudo-steppa, ma si avvantaggiano, e quindi acquistano via via maggior 
capacità concorrenziale , della sia pur lenta evoluzione in senso un po' 
più mesofilo (formazione di humus, maggior copertura arbustiva ed ar
borea); col che, dopo un periodo di stasi più o meno lungo, finiscono 
col prendere il sopravvento. 

Anche per quanto riguarda le Terofìte, il primo sp~cchietto ne indica 
la persistenza , anche se in numero rapidamente decrescente, nella fase di 
transizione ed in quella più evoluta; mentre il secondo specchietto mo
stra come esse diventino in realtà assolutamente insignificanti, come com
ponenti della copertura vegetale, dopo una ventina d'anni di abbandono 
dei campi. 

Ci sembra, pertanto, che gli spettri biologici basati sulla copertura pos
sano essere vantaggiosamente sostituiti a quelli classici quando si voglia 
dare un quadro fedele dell'importanza di ciascuna forma nella costituzione 
di un paesaggio vegetale . 

Resta , infine, da fare qualche considerazione sulle modalità di ecesi 
delle piante dei campi abbandonati. Si pensa, ~n genere , che l'ecesi avvenga 
per trasporto di disseminuli, su di stanze più o meno grandi , dalle zone 
circostanti; e che ogni stadio della successione renda le condizioni ambien
tali gradatamente inadatte per se stesso e adatte per l 'invasione da parte 
delle specie dello stadio successivo. Vi sono, tu ttavia, anche altre ipotesi: 
così EGLER sin dal 1953 ha sostenuto l'importanza, proprio nel caso della 
vegetazione dei campi abbandonati , della « composizione floristica inizia
le». Secondo questo autore, la successione sarebbe determinata soltanto 
in piccola parte dell'apporto di disseminuli dalle zone circostanti , mentre 
la massima parte delle specie sarebbe presente in situ sin dal principio, 
sotto forma di individui sviluppati, oppure di plantule, o ancora sotto 
forma di semi, destinati a una dormienza più o meno lunga prima che le 
condizioni ambientali consentano loro di svilupparsi. La cosa ha impor
tanza non soltanto teorica, giacché se prevale l 'apporto dall'esterno, un 'al
terazione antropogena della copertura vegetale (per esempio , distruzione 
degli arbusti e degli alberi) rallenta soltanto l 'evoluzione della vegetazione, 
poiché arbusti ed alberi non tardano a reinvadere il terreno; se invece 
prevale l'importanza della «composizione» floristica iniziale», l'elimina
zione degli arbusti e degli alberi arresta, almeno per lungo tempo, la 
successione allo stadio di formazione erbacea, perché non avviene una 
reinvasione da parte delle specie eliminate. 

Ci siamo, naturalmente , posto il problema anche relativamente ai nostri 
campi abbandonati, dove la presenza sin dalla fase di coltura, o dai pri-
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missimi anni di abbandono, di specie che diverranno successivamente don:i
nanti sembra poter far pensare ad una certa importanza della « compo
sizione floristica iniziale». Non essendo possibile , per ovvie ragioni, pro
cedere alla distruzione degli arbusti e degli alberi in un certo numero di 
parcelle, per vedere se avviene una reinvasione, abbiamo avviato ricerche 
sulla presenza, al di sotto dello strato superficiale del terreno, di semi ger
minabili. Queste ricerche sono appena iniziate, e ci riserviamo di comuni
carne a suo tempo i risultati; tuttavia possiamo osservare che uno di 
noi (PEYRONEL, 1953), con esperienze su campioni di terreno prelevati 
da O a 40 cm di profondità, constatò l'assenza, nei terreni lavorati , di semi 
non appartenen ti alla flora in atto ; mentre in terreni non lavorati osservò 
la presenza di semi germinabili di specie, per lo più infestanti , man
canti nella flora in atto e probabilmente dormienti nel suolo da parecchi 
anni. Anche in questo caso, comunque, i risultati non possono essere gene
ralizzati e la situazione varia certamente da caso a caso. 

Se nel suolo dei campi abbandonati esistono disseminuli delle specie 
appartenenti alle varie fasi della successione, rimane comunque da accer
tare per quale meccanismo essi possano rimanere dormienti mol to a lungo, 
per poi finalmente germinare; nel caso di semi situati a una certa profon
dità, si può ipotizzare che essi vengano portati alla superficie da feno
meni di erosione superficiale, da piccole frane, o, più frequentemente, da 
vari animali (lombrichi, vari insetti, fra cui specialmente formiche, pic
coli roditori, ecc.). 

Abbiamo anche suddiviso le specie presenti nella vege tazione dei campi 
abbandonati in gruppi secondo le modalità di dispersione (anemocore, zoo
core, mirmecocore, antropocore, ecc.), e abbiamo potuto constatare che 
non esiste, nei vari stadi della successione, alcuna variazione significativa 
nelle proporzioni dei componenti dei diversi gruppi. Abbiamo osservato 
invece la presenza di molte specie aventi più di una possibilità di dispersione 
(per esempio, anemocore ed endozoocore; endozoocore, mirmecocore e ane
mocore; ornitocore e anemocore; ecc.); ma, non disponendo di dati di con
fronto, non siamo in grado di dare un significato a questo fatto. Certo 
è che, nella zona oggetto delle ricerche, le possibilità di trasporto di semi 
dalle zone circostanti, anche non immediatamente adiacenti, sono notevoli. 

3. CONCLUSIONI 

Nella zona oggetto delle presenti ricerche l 'evoluzione della vegetazione 
dopo l 'abbandono dei campi è abbastanza rapida , e tende, attraverso uno 
stadio pseudo-steppico a dominanza di Festuca vallesiaca, alla formazione 
del Pineto a Pino silvestre. Il suçilo non rimane scoperto, e i fenomeni 
di erosione superficiale sono limitati; d'altro canto le scarpate ripide e i 
muretti di sostegno delle terrazze sono rinforzati da una copertura di 
]uniperus Sabina, e il terreno nei campi è abbastanza profondo da con-
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sentire lo sviluppo del Pino senza che si abbiano crolli e smottamenti per 
lo sviluppo del sistema radicale di quest'albero. Non vi sono quindi da 
nutrire preoccupazioni da questo punto di vista: l'equilibrio naturale, nella 
dinamica della vegetazione, viene mantenuto. 

Resta piuttosto da vedere se sia opportuno o meno intervenire in qual
che modo: se si debba, cioè, per ipotesi, favorire il reimpianto del bosco, 
o se sia meglio cercare, per queste zone un tempo coltivate, un'altra desti
nazione. Ma la scelta potrà essere fatta soltanto dopo un'attenta valuta
zione di tutti gli elementi del problema, che non sono pochi. In prima 
appross'.mazione si suggerisce, nei limiti del possibile , di favorire il bosco, 
e non soltanto per ragioni naturalistiche, ma anche tenendo conto della 
crisi energetica in atto e della crisi del legno alle porte (insieme con quella 
della carta); se anche la crisi alimentare sopravverrà entro tempi brevi, 
si potrà nuovamente abbattere il bosco dove sia possibile un'agricoltura 
montana riqualificata , praticata nel rispetto dell'ambiente e con tecniche 
più moderne. 

RIASSUNTO 

Gli autori, lumeggiato brevemente il problema dell 'abbandono della montagna e 
delle sue conseguenze ambientali , riferiscono i risultati delle ricerche condotte su 
campi abbandonati, in gran parre terrazzati, nell'alta Valle di Cogne (Aosta), a 
quote comprese fra 1 600 e 1 800 m. Si tratta una zona di xerorendsine su calcescisti 
e fi lladi, con limitati affioramenti di pietre verdi, con pH oscillante intorno alla 
neutralità (fra 6 ,3 e 7,4); l'esposizione è intorno a S\Y/ e la pendenza varia fra 
circa 30° e circa 10°; le precipitazioni superano di poco i 700 mm annui, con massimi 
primaverili e autunnali pressocché equivalen ti, e l'indice di continentalità igrica è 
molto elevato (circa 68° ); le temperarnre sono comprese, grosso modo, fra - 25° 
e + 25° C, con escursioni term iche particolarmente forti d'inverno, anche per la 
scarsa copertura nevosa. 

Gli autori hanno riunito in una tabella rilevamenti fitosociologici di campi 
abbandonati per periodi da O a oltre 50 anni, mettendo così in rilievo l'evoluzione 
della vegetazione che, attraverso ad una fase pseudosteppica a Festuca vallesiaca, 
prossima alla variante impoverita a Silene Otites del Sileneto-Koelerietum valle
sianae Br.-Bl. 1961, tende ad un bosco climacico di Pino silvestre ascrivibile allo 
Ononido-Pinion. Il passaggio dalla fase a predominio di specie arvens i al Fesrnceto 
avviene intorno ai 15 anni di abbandono; l'insediamento del Pino silvestre è pre
coce, e non è preceduto da uno stadio ad arbusteto. II climax dovrebbe raggiun
gersi presumibilmente entro 150 anni circa. 

In una seconda tabella sono riuniti rilevamenti relativi ai primi stadi della 
successione, esemplificando le varie facies vegerazionali. La copertura non è mai ele
vatissima, e si può osservare la presenza di un « complesso di frammenti » di 
Festuco-Sed,etalia sia in questa fase , sia nelle successive. 

Lo spettro biologico basato sulla copertura percentuale delle varie forme mette 
in evidenza un forte massimo di svi luppo delle Camefite nella fase di transizione. 

Concludendo, gli autori osservano che l'evoluzione della vegetazione nella zona 
studiata è rapida , che i fenomeni di erosione sono assa i limitati perché il suolo non 
rimane scoperto a lungo, che i terrazzamenti resistono bene, anche grazie alla coper
rnra di Juniperus Sabina sui muretti di sostegno, e che lo sviluppo del Pino non 
provoca crolli delle terrazze, per cui non sembra si debbano nutrire preoccupazioni 
dal punto di vista della conservazione ambientale. 
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EFFETS DU DEPEUPLEMENT DE LA MONTAGNE SUR LA VÉGÉTATION: 
OBSERVATIONS SUR DES CHAMPS ABANDONNÉS DANS LA VALLÉE DE 
COGNE (AOSTE) 

Résumé - L 'abandon de la montagne a des lourds effers sur l'environnemenr, et pose 
des problèmes sérieux au sujer de la conservarion des éguilibres naturels : il es t 
<le ne inréressanr, auss i bien au point de vue seientifigue gu 'au point de vue méso

logigue,' d 'é rudier l'évolur ion de la végérat ion après l'interruprion des rravaux agri
coles et sylvo-pastoraux, tels que le pàturage, la fauehe des prés, la culture des 
ehamps, l 'enrrerien des rerrasses, ere. 

Les aureurs ont érudié des ehamps abandonnées , en grande panie rerrassés, 
dans l'hau re vallée de Cogne (première affluente de droire de la Doire en amont 
d' Aosre, dans le massif du Grand Paradis) , sirués à l'ad ret, en tre 1 600 et 1 800 m 
de haur. Il s'agir d 'une zone de xe rorendzines sur sehistes ealcaires et phyllades 
avee des affl eurements limités de pierres ve rres, ayant pH compris en rre 6,3 et 7,4; 
l'exposirion est aurour de Sud-Ouest, et la pente du sol varie ent re 10° et 30° 
environ; ]es précipitarions dépassent de peu !es 700 mm par an, avee deux maximums 
à peu près équivalenr au prinremps et à l'automne, et un minimum prineipal en 
hiver , clone un enneigemenr limité, et l' index de eonrinenralité hygrique selon G Ai\.lS 

es t très hau r (68°); !es temperarures sont eomprises enrre - 25° et + 25° C environ , 
avee des excursions diurnes particulièrement forres pendant les belles journées d'hiver. 

Les auteurs ont réuni dans le rableau I des relevés phyrosoeiologiques de charnps 
abandonnés depuis des pér iodes allant de O (cultures de céreales encore pratiquées) 
à p lu s de 50 ans; c'es r clone des relevés hérérogènes, mais ce rableau peu orrho
cloxe permet de mettre en éviclence l'évolurion de la végérarion qu i, de la première 
phase à facies dominé par les mauvaises herbes cles moissons, passe à un sracle pseuclo
sreppique à Festuca vallesiaca, proche à la va riante appauvrie à Silene Otites cl u 
Sileneto-Koelerietum vallesianae Br.-Bl. 1961 , et tenei en suite au bois climacique 
de Pin sylvesrre qu 'on peur ici attribuer à l'Ononido-Pinion . Le passage de la phase 
à clominance cl 'espèces champerres à la formation à Féruque du Valais se pose 
assez nettement en corresponclence cles 15 ans cl'abandon environ ; le Pin sylvesrre 
s'insralle précocement , et le cléveloppemenr de la pinècle n 'es t pas précédé par celui 
d'un stacle à arbustes . Les auteurs évaluen t en 100 à 150 ans environ la périocle 
nécessaire pour que la succession at teigne le climax . 

Le rableau II réunit cles relevés cles premiers sracles de la succession , et fournir 
cles exemples des différents fac ies de la végérarion au clébur de son évolu tion . Le 
recouvremenr clu sol ne dépasse pas 70 % et il est facile de consrarer , soit clans 
cetre phase, soir clans !es phases suivanres, la présence d'une mosa'ique, c'est-à-clire 
d'un « complexe de phragmenrs ,, cles Festuco-Sedetalia qui pers isrenr aussi clans 
le Sileneto-Koelerietum vallesianae er meme clans !es pinèdes mures de la zone . Selon 
!es aureurs, ces espèces cles Festuco-Sedetalia ne sonr clone pas, clans cetre zone clu 
moins , cles élémenrs earacrérisr iques cles pi nècles, mais elles peuvenr erre ur ilisées 
comme clifférenrielles cles pinècles d 'or igine champetre ou pseuclo-sreppique par rap
pon à celles cl 'au rre ori gine. 

Les auteurs donnent auss i un spectre biologique obtenu en renant compre, non 
pas cl u nombre des espèces , comme dans !es spectres classiques , mais b ien clu degré 
de recouvremenr de chague forme ; ce type de speerre permet de renclre év idenrs 
cerrains phénomènes qui échappent clans !es speer res « flori sriques » , notammenr, par 
exemple, un maximum rrès net atteinr par !es Chaméphyres clans la phase de rransi 
tion clu facies champerre à celui à Fétuque. 

1 Le Sém inaire international sur le milieu de montagne qui s'est renu dans la Vallée 
d'Aoste en Septembre 1973 par !es soins de l' U.I.C.N., de la Région Autonome et de la 
Federazione Naz ionale Pro N.uura a ùéfìni la rnésologie camme l'app licarion pratique de l'éco· 
logie à la conservar ion du mili eu . 
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De l'ensemble de leurs observations, !es aureurs en arrivent à la conclusion 
que l'évolution de la végé tation dans la zone d 'érude es t plutor rapide, que !es 
phénomènes d 'e rosion superficielle y sont à peu près absenrs parcc que le sol est 
roujours assez recouverr , que !es rerrassemenrs résistenr rrès bien au cours des années , 
gnke aussi au recouvremem des murs de sourien et des pentes escarpées par le G e
névrier Sabine, er que le ciéveloppemenr du Pin sylvesrre ne cause pas l'eboulemem 
des terrasses ; il n 'y a clone pas lieu de nourrir de préoccupa[ion au point de vue de 
!a conservarion clu milieu. 

EFFECTS OF MO UNTAIN ABANDONMENT O VEGETATION: OBSERVA-
TJONS O N OLD FIELDS I N T HE VALLEY Of COGNE (AOSTA) 

S11 111mary - The abandonmenr of rhe mounrains has heavy effecrs upon environmenr, 
and gives rise to serious problems concerning rhe con servarion of natura l balances. lt is, 
therefore , imeresring, both from a sc ienrifìc and from a mesologic 1 point of view, 
ro sruJ y vegetat ion evolurion afrer the ceasing of agriculrural ancl sylvo-pasroral 
practices such as graz ing, meaclow-mowing, fì eld cultivarion , terrace preservarion , 
an cl so on . 

The authors have studied abandoned fìe lds, mostly rerraced , in the upper valley 
of Cogne ( fìrst right-hand afH uen t of the river Dora upstream of Aosta, in the 
Gran Paradiso massif). The fìe lds are comprisecl be tween J 600 and l 800 meters 
height , and generally exposed to South-West , with a slope varying from abour 
10 to about 30 degrees. The soi ls belong to the xerorendzi ne group, and rhe mother
rccks are cakareous schists and phyllads, with li mited amou nts of green-s tones; 
soi l pH is generally comprised between 6.3 and 7.-t. Year ly rainfall scarcely exceeds 
700 mm , with two approx imarely eg ual maxi ma in spring and in au rumn , ancl a 
principal minimum in winrer; snowfall is rherefore scarce. The hygric cont inenrality 
index according to GANlS is very hiph (68"). Temperature varies berween - 25o1 
and + 25" C, with daily excursions particularly considerable during fine winter clays . 

The authors have grouped in table I phyrosociological relevés of fìeld s aban
donecl from O (cerea! culture stili in course) to over 50 years : such relevés are 
therefore heterogeneous , bu t thi s ra ther unorrhodox rable enables ro see cl early the 
vegera tion evolution. From an initial fac ies dom inateci by fìeld weecls, vege tation 
passes to a pseudo-sreppic stade with preva iling Festuca vallesiaca, which is similar 
ro rhe Silene Otites varianr of Sile11eto-Koelerietum vallesia11ae Br.-BI. 1961 , and larer 
tends ro a climax wood of Pinus sylveslris thar, in rhis zone, is attriburable to 
Ononido.Pinion. The transirion from the phase wi th dominar ing fìe ld weeds to rhe 
Festuca vallesiaca formarion rakes piace afrer about 15 yea rs of abandonmenr ; rhe 
Scots Pine implanrs irself very soon, and the Pine wood development is nor prece
ded by a shrub scade. The aurhors es timare rhar rhe climax is attained in abour 
100 to 150 years. 

Table II groups relevés from rhe fìrsr srages of rhe succession and · gives 
examples of rhe various vegera tion aspects at the beginn ing of its evolution . Soil 
cover does no t exceed 70%, and it is easy to observe, both in this and the following 
phases, the presence of a mosaic, i. e . a « phragmenr complex » of Festuco-Sedetalia 
persist ing in Sileneto-Koelerietum vallesianae and even in the mature P ine woods 
of rhis zone. According ro the aurhors, such Festuco-Sedetalia species are nor, at 
leasr in this zone, characrerisric elemen ts of the Pine wood , but they may serve 

2 The inrernarion,d Seminary on mounrain environmenr helcl in the Aosta V alley in 
September 1973 by I.U.C.N ., the Auronomous Region and che Federazione Naziona le Pro Na
tura has defined mesology as indicaring 1he applicarion of ecological principl es ro environmenr 
conservarion. 
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1 - Campo abbandonato da un anno: vegetazione dominante a Sonchus asper e 
Artemisia Absinthium; aspettO primaverile in cui le altre componenti sono ancor 
poco visibili. 

Champ abadonné depuis un an : végetation dominante à Sonchus asper et Arte
misia Absinthium; aspect pri ntan ier , où !es autres composantes sont encore peu 
visible . 

Field abandoned since one year: dominane Sonch11s asper and Artemisia Absin
thium vegetation; spring aspect, where the other elemems are sti l! scarcely 
visible. 

2 - Campo abbandonaro presum ibilmente da -1-5 anni; sono visibili Centaurea Cyanus, 
Artemisia Absinthium, Anthemis arvensis, Verbascum crassi/oli11111, Agropyron 
intermedium, ecc.; aspetto tardo-primaverile. La copertura appare più alta del 
reale a causa dell 'angolo di presa fotografica. 

Champ probablement abandonné depuis 4 à 5 an ; on voit Centaurea Cya1111s, 
Artemisia Absi11thiu111, Anthemis arvensis, Verbascum crassi/olium, Agropyron 
intermedium, etc.; aspect à la fin du printemp . Le recouvremem paralr plus 
ham qu 'il ne le soit réellement à cause de l'angle de prise de vue phorographique. 

Field probably abandoned since -! or 5 years: Ce11/a11rea Cyanus, Artemisia Absin
thium, A nthemis arvensis, Verbascum crassi/olium, Agropyron inlermedium and 
other are visible in the phorograph ; aspect in late spring. The cover appears 
higher than it rea lly is because of the angle under which the photograph was 
raken. 

3 - Campo abbandonatO da circa 4-5 anni, aspetto in ta rda estate. Si vedono i cespi 
ormai secchi di Papaver dubium, Eriger011 acer e Centaurea Cyanus, nonché 
ciuffi di Artemisia Absinthium e, meno visibili , d i Centaurea Scabiosa. 

Champ abandonné depu is 4 à 5 ans, aspect à la fin de l'été. On voit !es touffes 
desséchées de Papaver dubium, Eriger011 acer et Centaurea Cyanus, ainsi que des 
plames d'Artemisia Absinthium et (moins visibles) de Centaurea Scabiosa .. 

Field abandoned since -! or 5 years, late summer aspecr. Norice desiccared rufrs 
of Papaver dubium, Eriger011 acer and Centaurea Cyanus; plams of Artemisia 
Absinthium and ( less clearly) of Centaurea Scabiosa are also visible. 

4 - Campo abbandonaro da circa 5-8 anni, con Agropyron intermedium dominante , 
nonché abbondami Artemisia Absi11thi11m e Centaurea Cyanus, quest'ultima non 
ancora in fiore; aspetto all' inizio dell 'esta te. 
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Champ abandonné depuis 5 à 8 ans environ ; aspecr au débur de l'éré : Agropyron 
intermedium est dominane , Artemisia Absi11thi11111 et Centaurea Cyanus sont rrès 
abondantes aussi, mais cel le-ci n'est pas encore fleurie , ce qui fait quell'est peu 
visible . 

Field abandoned since about 5 tO 8 years; early summer aspect: Agropyron 
intermedium is dom inaring; Artemisia Absinthium and Centaurea Cyam1s are 
also abundant, but che latter is not yer in blos om, so rhar it is scarcely visible. 





5 

7 

5. T ab . Il , rii. N . 12 
6. T ab . I, rii. IO 
7. Id ., zona d el rii. N. 9 
8. Id ., rii. N . 8 

(V . spi egazioni a fron le - V. ex plica1ions en face - See explanation s 
oppos i te) 
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5 - Campo abbandonato probabilmenre da 10-12 anni, con abbondanre fiorirura di 
C(!mpanula spicata, mis;a a Rhinantbus Alectorolophus; in primo piano Trifolium 
expa11sum, in fondo Agropyron intermedium. Aspetro all'i nizio dell'esrarc. 

Champ abandonné probablemenr depuis 10 à 12 ans, avec riche floraiso n de 
Campanula spicata enr remélée à Rhinanthus A!ectcrolophus; au premier pian, 
Tri/olium expanrnm, au fond Agropyron intermedium. Débur de l 'éré. 

Field probably abandoned since 10 tO 12 years, with Campanula spicata bloomi ng, 
mixed wirh Rhinanthus Alectorolophus; Tri/oli111:: expanrnm in fronr, Agropyron 
i11termedium in rhe background. 

6 - Aspetto a tarda estare di Fesrucero a F. vallesiaca con Artemisia campestris. 
Onobrychis arenaria, ecc. , in campo abbandonaro da circa 25 ann i e sottoposto 
a pascolo . 

Aspect ~ la fin de l'éré de la végérarion à Festuca vallesiarn avec Artemisia 
campestris, Onobrychis arenaria, etc., dans un chr.mp abandonné depuis 25 ans 
environ et soumis au paturage. 

Late summer aspect of the Festuca vallesiaca vegetarion , wirh Artemisiu cam
pestris, 0 11obrychis are11aria, etc., in a fie ld abandoned since about 25 years 
and grazed. 

7 - AspertO es tivo di campo abbandonat0 da circa 25 anni , con vegetazicne simile 
al Sileneto-Koe!erietum vallesianae Br.-BI. I n fondo, primi sradi del Pineto. 

Aspect estivai d 'un champ abandonné depuis 25 ans environ, m·ec végérarion 
proche du Sileneto-Koelerietum vallesianae Br.-BI. Au fond. premiers srades de 
fo rmar ion de la Pinède. 

Summer aspect of a fie ld ~bandoned since about 25 years, with vegetarion 
npproaching Sileneto-Koelerietum vallesianae Br.-Bl. In the background, first 
srndes of Pine wood. 

8 - Aspe tto est ivo di campo abbandonatO da circa 25 ann i; vege taz ione simile a 
quella della foto N. 7, ma con Koe/eria vallesiana prevalenre ri spet to a Festuca 
vcllesiaca; è ben visibi le una colonia di Astraga!us ce11tra/pi1111s in frutto, e il 
novellame di Pino silvestre, di d iverse età, sullo sfondo. 

Aspect estivai d 'u n champ abandonné depu is environ 25 "ns ; vcge tation sem
blable a celle du cliché N. 7, mais avec Koeleria vallesiana prévalenre par rapport 
à Festuca vallesiaca; on voit très bien une colonie d'Astraga/us centralpinus en 
fru ir, ainsi que ]es jeunes Pi ns sylvestres d'age différenr , sur le fo nd . 

Summer aspec t of a fi eld abandoned since abou t 25 years . The vegetation is 
similar to that of phorograph Nr. 7, but with Koeleria vallesiana prevailing with 
respect t0 Festuca vallesiaca; narice rhe colony of Astragalus centralpinus in 
frui r and the you ng Scotch Pines of different ages on the background. 
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as differentials between fìeld- or pseudo-steppe-originateci Pine woods and those of 
di fferent origin. 

The authors also give a biologica! spectrum based on the percen t cover of each 
biologica! form, and not on species number; this type of spectrum enables to see 
clearly some phenomena which escape to observation in the « flori stic » spectra, viz ., 
for instance, a quite conspicuous maximum attained by Chamaephytes during the 
transition phase from the fìeld weed facies to the one with prevailing Fescue. 

From the complex of their observations the authors conclude that the evolution 
of vegeta tion in the zone they have surveyed is rather rapid, that surface erosion 
phenomena are nearly lacking owing to the fact that soil is always fa irly covered 
by vege tation , that terracements res ist very well for a quite considerable number of 
years, also because terrace walls and steep escarpments are covered by ]uniperus 
Sabina, and that Pine development does not endanger terrace stability; there is 
therefore no cause of preoccupation from an environment conservation point of view. 
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